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  Capitolo I




  Per tutta la vita mi sono lasciata andare alla mia immaginazione. Sono sempre stata così, in compagnia di vampiri, fate e altre creature fantastiche. Finché un giorno sono stati loro a raggiungermi. Finché tutto questo è diventato il mio inferno sulla terra.


  Allora ho capito che molte volte bisogna stare attenti a ciò che si desidera e mi sono chiesta: che cosa significa davvero avere una vita normale?


  Che cosa potrebbe succedere se quel desiderio recondito di volere di più e di vivere un’avventura fantastica alla fine diventasse realtà? Che cosa succederebbe se ogni paura si materializzasse davanti agli occhi e tutto ciò che si è immaginato iniziasse a prendere la forma di un incubo reale?


  



  La mia vita fino a quel momento era scorsa in modo ordinario. Avevo una famiglia che potrebbe assomigliare a quella di molti altri, pur con i suoi alti e bassi. Avevo scelto una scuola che piaceva ai miei genitori, e avevo lasciato a metà l'università con dispiacere di molti, anche se non mio.


  Avevo un lavoro che, dopo vari anni di fatica e sudore, avevo finito per amare. Anche la mia casa era proprio come la sognavo, spesso frequentata da amici preziosi, con cui amavo trascorrere il tempo.


  A ventotto anni mi sentivo però diversa dalle mie conoscenti: come mi faceva notare sempre mia madre, non avevo ancora un marito e dei figli al seguito, ma ero convinta che il vero amore, nonostante molte storie finite male, sarebbe arrivato presto e mi avrebbe lasciata senza fiato.


  Anche se un po’ cresciuta, sognavo un amore da favola. Ancora non sapevo che una verità misteriosa avrebbe trasformato ogni mio desiderio in un inferno.


  Capitolo II


  Nel sotterraneo di un palazzo del centro città, un uomo, circondato da una trentina di persone fidate, si stava preparando per un importante rituale. Sopra un elegante completo grigio indossava un lungo mantello rosso scarlatto, che sembrava esser passato da generazione in generazione e custodito con cura. Sulla schiena era raffigurato un piccolo cerchio, circondato da altri piccoli sette cerchi.


  «Confratelli, questa sera siamo qui riuniti per risvegliare e condurre a noi colui che stiamo cercando da anni. Colui che ci aiuterà nella nostra dura battaglia contro il Nemico Comune. Sono consapevole che mi avete già sentito molte volte pronunciare queste parole e che poi siete rimasti delusi, ma so che questa sera le nostre preghiere saranno esaudite».


  



  Tutti i presenti annuirono e, abbassando la testa in segno di reverenza, si prepararono all’inizio del rito.


  L’uomo avanzò fino al centro della stanza, illuminata solo da sei torce poste entro un cerchio disegnato con polvere nera davanti a due statue ad altezza naturale, che raffiguravano un uomo e una donna discinti, perfettamente scolpiti, le cui nudità erano coperte da due grandi ali.


  L’uomo in grigio appoggiò su un piedistallo di marmo una ciotola. Dalla cura con cui la maneggiava, si capiva che era un oggetto molto antico.


  



  Prima di iniziare la sua opera, la osservò per un po’.


  D’un tratto al suo interno prese vita una scena di lotta fra due creature: un demone e un angelo. Il demone aveva lunghi artigli con cui sferrava colpi, l’angelo si proteggeva con le sue splendide ali.


  Ciò che aveva visto sembrò riscaldare il cuore dell'uomo che, dopo essersi ripreso dall’emozione, sistemò con cautela all’interno della ciotola una piuma nera e una piuma bianca.


  Poi iniziò a cantilenare una litania che risuonò nella stanza. Dalle sue labbra uscivano parole di una lingua così antica che in pochi sarebbero riusciti a comprenderla.


  Dopo circa un minuto l’uomo adagiò la ciotola al centro del cerchio e si allontanò. I trenta individui intorno a lui si avvicinarono e, uno alla volta, estrassero dalle tuniche un piccolo pugnale. Con esso si incisero il dito indice e fecero cadere dentro la ciotola esattamente tre gocce di sangue. Quando anche l’ultimo ebbe completato il rituale, l’uomo in grigio si avvicinò alla ciotola e fece lo stesso.


  Con questo la prima parte dell’invocazione era conclusa e l’uomo osservò l’interno del piccolo contenitore con un sorriso di speranza. Allungò una mano e afferrò una tunica bianca che giaceva accanto a lui e la indossò, quindi sollevò la ciotola con entrambe le mani e riprese a cantilenare.


  Dopo pochi minuti un immenso potere, la cui origine pareva essere la ciotola, investì i presenti. Con un movimento rapido il celebrante rovesciò la ciotola, ma da questa non cadde neanche una sola goccia di sangue.


  Mentre sorrideva, soddisfatto per la riuscita del rito, l’uomo notò con stupore la piccola piuma bianca svolazzare davanti a lui e adagiarsi ai piedi di una delle statue.


  Alzò lo sguardo verso i suoi compagni e disse: «Amici miei, colui che cercavamo con fervore è giunto a noi sotto sembianze femminili!»


  Gli altri annuirono con aria preoccupata e, dopo aver lanciato un ultimo sguardo alla statua davanti a loro, si incamminarono verso il passaggio che li avrebbe ricondotti alle loro vite normali, così lontane da quello che avevano appena compiuto.


  



  L’uomo in grigio sorrise: quella era per lui una conferma. Adesso però doveva sperare che la risvegliata assumesse in pieno il suo potere e che diventasse a tutti gli effetti ciò che stava cercando.


  



  Capitolo III


  Quella sera dovevo uscire con Alice e il resto del gruppo. Tenevo molto al mio aspetto, così, mentre attendevo, mi osservai attentamente nello specchio alla ricerca di imperfezioni.


  Sorrisi compiaciuta: il nuovo ombretto, acquistato quel pomeriggio, metteva in risalto i miei occhi verdi, e la parrucchiera aveva acconciato meglio del solito i miei capelli scuri, lunghi fino alle spalle


  Lo squillo del telefono mi fece sobbalzare: Alice era arrivata, era ora di scendere per raggiungerla.


  «Pronta per la serata?»


  Alice, la mia migliore amica fin dai tempi della prima superiore, mi sorrideva dalla macchina.


  «Certo!»


  Mise in moto e, mentre guidava verso il pub, la osservai.


  Non era cambiata molto.


  Mentre io avevo cambiato taglio e colore molte volte, per poi tornare al mio castano naturale, lei aveva sempre portato i capelli, di un castano leggermente più scuro del mio, lunghi fino ai fianchi.


  Al pub, Irene e Stefano ci aspettavano seduti a un tavolo poco oltre l'entrata. Salutai Irene con un bacio e pizzicai un orecchio a Stefano.


  «Finalmente!» esclamarono all’unisono, facendoci spazio.


  Ordinammo subito da bere.


  La serata trascorreva tranquilla. Stefano sembrava molto interessato a una ragazza sulla ventina, coi capelli neri corti, un paio di jeans e una camicetta di seta azzurra molto scollata seduta al tavolo accanto. Dagli sguardi che lei gli lanciava l’interesse pareva essere reciproco, Stefano era infatti un bel ragazzo alto, con capelli biondo cenere e occhi scuri, ma noi continuavamo a frustrare ogni suo tentativo di approccio con lei non smettendo di ronzargli attorno. Ogni volta che lei si girava verso di lui Alice gli mordicchiava l’orecchio, Irene gli si strofinava addosso e io lo baciavo dolcemente su una guancia. Dopo un po’ che questo giochetto andava avanti, lui si spazientì.


  «Ragazze! Siete tremende...»


  Noi scoppiammo a ridere.


  «Con voi tre intorno resterò single fino alla pensione.»


  «Dai, non esagerare, è tutto sotto controllo! E poi essere single non è così male...», gli dissi in un orecchio, quindi, guardando Alice, aggiunsi: «Tra di noi l’unica accasata è lei, e non la vedo poi così felice e rilassata.»


  Lei, fece spallucce finendo il succo in un solo sorso.


  «Io e Irene invece siamo contente così, da sole», conclusi.


  «Ci credo, tesoro», ribatté Stefano. «Irene cerca un uomo che sia la sua fotocopia, deve avere i suoi stessi hobby e desideri sennò è un uomo finito e naturalmente dovrà amare i bambini, altrimenti non lo prenderà in considerazione nemmeno per sbaglio, e tu...»


  «Io...?»


  «L’uomo per te lo devono ancora inventare. Sei così selettiva che non ti va mai bene nessuno. Se qualcuno prova solo a scalfire la tua barriera, tu fuggi via come una lepre. Hai così tanta paura di soffrire che non lasci avvicinare nessuno.»


  Si zittì subito dopo, sgranando gli occhi, avendo capito di essere andato un po’ troppo oltre. Guardò le ragazze e poi, con una certa indifferenza, si alzò e andò a sedersi al tavolo accanto.


  Avrei voluto rispondere per le rime, più toccata dalla veridicità che dalla cattiveria di quelle parole, quando avvertii una forte stretta allo stomaco. Afferrai il tavolo e cercai di respirare, in preda a un dolore lacerante.


  «Rebecca, ti senti bene?»


  Irene mi fissava preoccupata.


  «Non molto... vado un momento al bagno, forse ho bevuto troppo in fretta, il succo era ghiacciato!»


  Appoggiandomi al tavolino mi alzai, poi mi incamminai verso la toilette. Sentivo lo stomaco contorcersi, riuscii a raggiungere la porta solo strisciando contro il muro. Varcai la soglia e subito la stanza iniziò a roteare paurosamente; mi adagiai sul divanetto che arredava l’antibagno.


  Restai lì per qualche secondo, poi andai al lavabo.


  Aprii il rubinetto dell'acqua fredda e mi sciacquai il volto. Alzando la testa vidi il mio riflesso nello specchio. Il viso era bianco e i miei occhi sembravano infossati, la sclera attraversata da piccole vene rosse. Chinai la testa cercando di respirare e questo mi impedì di notare che, per un millesimo di secondo, i miei occhi erano diventati di un innaturale color grano.


  Strappai un po’ di fazzolettini di carta e mi tamponai il volto, poi tornai sul divanetto.


  Appena mi fui seduta una nuova fitta, più forte delle altre, mi colpì. Strinsi con forza le mani sui braccioli, le nocche bianche, ignorando le persone che entravano e che mi osservavano curiose.


  Dopo qualche minuto, barcollante, uscii dal bagno.


  Reggendomi con una mano contro il muro mi diressi verso l’uscita sul retro del locale. Camminavo strisciando lentamente, senza neanche alzare i piedi.


  Ero scossa da mille brividi, eppure una sensazione di calore estremo sembrava volermi bruciare da dentro.


  Spalancai la porta e mi ritrovai nel parcheggio sul retro, un piazzale sterrato pieno di macchine e poco illuminato. In giro non c’era nessuno.


  Mi appoggiai contro il muro e cercai di riprendere il controllo del mio corpo. Cercai di fare respiri lunghi e profondi e poco alla volta il dolore sembrò scemare. Senza rendermene conto strusciai le mani contro il muro con tale forza da sbucciarmi un dito. Me lo portai alla bocca e il sapore metallico del mio stesso sangue mi diede sollievo.


  All'improvviso un brivido di freddo mi attraversò la schiena trasformandosi subito in un’ondata di calore. Mi passai una mano sul collo e la ritrassi bagnata di sudore. Dopo qualche minuto il calore scemò e io mi sentii meglio. Decisi di rientrare.


  Percorsi a ritroso il corridoio, ma avvertii di nuovo una strana sensazione, come se una miriade di aghi mi stessero infilzando. Per un attimo percepii la presenza di qualcosa di oscuro. Qualcosa che temevo, che mi odiava per il mio solo essere lì. Non capivo quale fosse la sua natura, ma mi stava spaventando. Mi sentivo violata nell’anima. Cercai di respirare a fondo per poi tornare al tavolo.


  Più mi avvicinavo ad Alice e Irene più la loro espressione si incupiva. Dal loro sguardo intuii che non dovevo avere un bell’aspetto.


  «Ragazze, non mi sento molto bene», dissi.


  «Lo vedo!» esclamò Irene.


  «Preferisco andare a casa, prenderò un taxi.»


  «Non se ne parla proprio, ti porto io!» replicò Alice mettendosi a cercare le chiavi della macchina nella borsetta.


  «No, Alice, davvero! Non preoccuparti. Ci sono sempre un paio di taxi davanti al locale, lo sai. Voi divertitevi e salutatemi Stefano, io preferisco andarmene a letto. Sono sicura che domani starò meglio.»


  «Sicura sicura?»


  «Sì, va bene così, Alice, davvero.»


  Salutai le mie amiche baciandole sulle guance e uscii dal locale in cerca di un taxi.


  Mi diressi spedita verso la prima alla macchina che vidi, mi sedetti sul sedile posteriore, diedi l’indirizzo e appena fu partita cercai nella borsa il pacchetto di caramelle alla menta. Ne ingerii qualcuna in fretta, per mandare via il sapore di sangue che avevo ancora in bocca. Mi disgustava, anche se… non so, era quasi… piacevole.


  Sotto casa porsi al tassista i soldi per la corsa e mi avvicinai al portone. Con la testa china dentro la borsa alla ricerca delle chiavi, non mi accorsi di una grossa macchina grigia parcheggiata proprio di fronte e dei tre uomini che mi bloccavano il passaggio finché non ci andai a sbattere contro.


  «Oh!» esclamai. «Scusate, non vi avevo visti.»


  Mi aspettavo che i tre si spostassero per farmi passare. Invece non si mossero.


  Erano alti e ben piazzati e mi stavano fissando in un modo che non mi piaceva, la loro presenza mi rendeva inquieta e sentii il mio cuore accelerare i battiti.


  All’improvviso il loro sguardo mi lasciò per fissarsi su qualcosa alle mie spalle; voltandomi di scatto mi ritrovai a osservare due occhi grigi, calmi e sorridenti. Appartenevano un uomo sulla cinquantina, dai capelli brizzolati, vestito con un impeccabile completo grigio. Per qualche motivo, sembrava felice.


  «Signorina Rebecca Mazzei?»


  Lo fissai stupita e annuii incerta, chiedendomi che cosa volesse da me quell’uomo che si era presentato davanti casa mia in piena notte.


  «Perfetto. Io sono Otto Coleman, signorina Mazzei. Questi tre signori sono i Tre. E dobbiamo parlare del suo futuro, di chi lei sia in realtà e di come aiutarla nella sua sopravvivenza.»


  In quel momento dovevo avere la stessa espressione che si può avere vedendo un asino che vola.


  I Tre? Rivelarmi chi ero io e aiutarmi nella mia sopravvivenza? Quell’uomo doveva essere pazzo!


  Cercai di avvicinarmi al portone, ma i cosiddetti Tre mi bloccarono la strada e il signor Coleman mi si fece più vicino.


  «Non deve avere paura di noi, signorina Mazzei. Noi siamo qui per rivelarle la sua vera identità e purtroppo non abbiamo molto tempo.»


  Parlava con molta calma, ma quello che diceva mi sembrava sempre più privo di senso.


  «Vede, non era proprio così che avevo progettato il nostro primo incontro, ma il suo risveglio è stato più rapido del previsto. I simboli sono stati decisivi e purtroppo non siamo stati i soli a osservarli.»


  Era venuto il momento di porre fine quel surreale monologo.


  «Senta, lei mi pare una persona per bene, ma credo proprio che abbia sbagliato persona», dissi cercando di suonare diplomatica. «Io non so di cosa stia parlando. Non conosco né lei né i suoi amici. Non so di che risveglio stia parlando, e nemmeno di quali simboli, decisivi o meno.»


  Sfoderai uno dei miei migliori sorrisi sperando di averlo convinto. Vana speranza: lui continuò a guardarmi con solenne gentilezza.


  Iniziavo a spazientirmi, ne avevo abbastanza. Mi feci spazio in modo più determinato fra le figure davanti a me e inserii la chiave nella toppa del portone, ma una strana sensazione, la stessa che mi aveva colta dentro il pub, mi bloccò. Un brivido ghiacciato mi attraversò la schiena, mi aggrappai alle sbarre del portone e mi voltai verso l’uomo in grigio.


  «Signorina Mazzei, si sente bene?» esclamò. «Che cos’ha percepito?»


  Parlava come se si fosse aspettato che io provassi quelle anomale sensazioni.


  Mi guardai attorno.


  «È una sensazione strana… sento come se qui intorno ci fosse qualcuno, qualcosa di sinistro.»


  Continuai a guardarmi attorno, sempre più spaventata.


  «No aspetti… Non è un'unica presenza.»


  Alzai la testa e vidi delle ombre muoversi velocemente sopra di noi.


  «Cosa diavolo sono?» urlai.


  Uno dei Tre si allontanò, guardandosi intorno a sua volta.


  «Quanti sono?» mi chiese. «Signor Coleman, se è vero che sono molti dobbiamo andarcene subito», aggiunse.


  Otto Coleman lo afferrò per una spalla e lo trattenne.


  «No! Dobbiamo sapere se è lei. Se è quello che cerchiamo. E se anche non lo fosse, non possiamo lasciarla nelle loro grinfie.»


  «Cosa significa che sono troppi? Che diavolo vuol dire “dobbiamo sapere se è lei”? Voi siete pazzi!» urlai furiosa.


  «Ascolti, signorina Mazzei, capisco che tutto questo può sembrarle assurdo, ma adesso non abbiamo tempo. Se lei ha davvero visto ciò che dice di aver visto, quei mostri arriveranno a breve e stanno cercando lei. Se non ci mostrerà quello che può fare, noi moriremo tutti.»


  Rimasi senza parole. Sembrava così convinto di quello che stava dicendo da mettermi paura. Perché qualcuno voleva farmi del male? Ero sul punto di piangere in preda all'angoscia quando uno dei Tre scoppiò a ridere.


  «Signor Coleman, lei sa che noi saremo con lei fino in fondo, ma tutto questo è assurdo. Questa ragazzina non può essere ciò che cerchiamo. Non può aiutarci in nulla. Non sa neanche cosa sta per attaccarci.»


  Rideva sempre più forte, la sua era una risata isterica.


  «Senti ragazzina», disse poi, «quelle non sono persone. Quelli sono vampiri, creature malvagie che godranno nel farti a pezzi!»


  «Voi siete un branco di folli! Vampiri? Che assurdità! Adesso andatevene o chiamo la polizia!» urlai guardando Coleman negli occhi.


  Feci per mettere la mano dentro la borsa per afferrare il telefono, ma la sensazione tornò di nuovo, ancora più forte.


  Guardai oltre le larghe spalle dei Tre: le presenze si erano materializzate formando una specie di muro composto da sagome umanoidi disposte una accanto all’altra, che si avvicinava lentamente.


  All’improvviso due di quelle sagome si staccarono dalle altre e, leggere come foglie, si sollevarono in aria, verso i tetti.


  Coleman mi si piazzò accanto e i Tre si spostarono davanti a noi. Ciascuno di loro fece scivolare fuori da una manica un lungo pugnale, grazie alla fioca luce del vicino lampione potei notare che le impugnature erano finemente decorate e ornate di pietre.


  «Signore, cerchi di stare dietro di noi. Li terremo occupati il più possibile, di modo che voi possiate arrivare alla macchina e allontanarvi.»


  «No. Non sono troppo vecchio per combattere», esclamò Coleman stringendomi a sé.


  Io iniziai a tremare, terrorizzata.


  Altre due creature sparirono verso l'alto, Una terza venne invece verso di noi.


  «Coleman, sei stato bravo a trovarla, ma adesso non fare lo stupido. Consegnacela!» ringhiò lo strano essere. «Ti do la mia parola che se lo farai tu e i tuoi uomini tornerete a casa sani e salvi. Non cercare di fare l’eroe. Voi siete solo in quattro, potremmo farvi a pezzi in un batter d’occhio, ma, anche se la cosa non mi dispiacerebbe, siamo qui solo per lei.»


  Per tutta risposta Coleman avanzò di un passo, sorridendo con sfacciataggine e sistemandosi la cravatta.


  In questo modo si trovò faccia a faccia con la creatura, che si erse in tutta la sua altezza mostrando il petto e le braccia muscolose. L’essere stiracchiò le labbra in un ghigno e allora li vidi. Bianchi, lunghi e acuminati, i suoi canini brillavano come neve al sole. Non erano umani, non potevano essere umani. La creatura davanti a me era davvero un vampiro.


  Prima che avessi il tempo di razionalizzare la scoperta, fummo attaccati.


  



  I quattro vampiri che poco prima si erano allontanati balzarono giù dal tetto e aggredirono i Tre.


  Lo scambio di colpi fu rapido e in breve i Tre furono sbalzati dall’altra parte della strada, dove caddero rovinosamente.


  A questo punto, rabbiosi come belve e con i canini in bella mostra, si girarono verso di noi. Coleman accennò a una debole difesa, ma due di loro lo afferrarono per le spalle e lo spinsero a terra, immobilizzandolo. Gli altri due mi bloccarono e mi trascinarono davanti alla creatura che aveva parlato per prima.


  «Bene, quindi tu saresti il loro capo», disse questo in tono mellifluo, «quello che hanno tanto cercato? Colui che dovrebbe distruggerci? Secondo me sei solo una povera ragazzina impaurita. Ma meglio non correre rischi, no? Da molto tempo siamo abituati a vivere liberi e non ci piacerebbe affatto avere un nuovo cacciatore alle calcagna.»


  Con un movimento rapido mi afferrò il mento trascinandomi verso di sé.


  Avevo la sensazione di essere stretta in una morsa. Cercai di allontanare il viso, ma non ci riuscii. Gli altri mostri intorno a noi ridevano, poi quello che mi teneva mi scaraventò a terra.


  Andai a sbattere con violenza contro la saracinesca di un garage e mi accasciai. Anche se il colpo era stato molto forte cercai di alzarmi, ma quell’essere mi fu di nuovo addosso, con una velocità che non avevo mai visto prima.


  «Addio, dolcezza! Sarà un piacere per me scacciare la minaccia che tu rappresenti per la nostra razza. Tutti godranno dell'opera del Grande Randal!»


  Scoppiò in una risata terribile che mi fece tremare.


  Mi prese per la nuca stringendola fin quasi a stritolarmela, poi sentii il morso. Percepii con chiarezza i canini perforare la pelle e affondare nella carne, e poi il rumore del mio stesso sangue che veniva risucchiato. Si stava nutrendo di me.


  La ferita pulsava e bruciava in maniera insopportabile e iniziai a percepire una sensazione di morte imminente, eppure, dopo qualche attimo di agonia, presi a rilassarmi, i miei muscoli si distesero e io scoppiai a ridere. Una risata, gioiosa, ma al tempo stesso macabra. Il Grande Randal si spostò da me, guardandomi con aria confusa.


  Fissai le sue labbra sporche del mio sangue.


  Gli altri vampiri, che fino a un istante prima stavano esultando fragorosamente, ammutolirono.


  Cercai con le mani il punto in cui ero stata morsa, ma quando lo trovai si stava già risanando, lasciando la pelle intatta. Guardai con disgusto il vampiro davanti a me. Immobile e disorientato, si copriva la bocca con le mani. A fatica mi sollevai in piedi.


  «Muori», sibilai tra i denti.


  Lui cadde in ginocchio urlando di dolore. Il suo corpo cominciò a contrarsi come quello di un verme infilzato nell’amo; le sue labbra diventarono di un rosso acceso e poi iniziarono a bruciare. A partire dalle labbra la bruciatura si estese a tutto il volto, poi si allargò sempre più, fino a che il suo corpo bruciò del tutto. Dopo un’ultima contrazione, di lui rimase solo un mucchietto di cenere.


  Gli altri vampiri iniziarono a ritirarsi, anche quelli che tenevano Coleman lo lasciarono andare per unirsi al resto del gruppo.


  Coleman e i Tre stavano sorridendo mentre i vampiri, a rispettosa distanza, mi fissavano ancora increduli.


  Sorrisi a Coleman, che ricambiò, anche se nel suo sguardo c’era un’ombra di preoccupazione, come se vedesse in me qualcosa che lo spaventava.


  Avanzai verso i vampiri e percepii qualcosa di potente che scalpitava dentro di me cercando una via di uscita, mentre sentivo i miei occhi come pieni di fuoco.


  Li osservai di nuovo, inclinando appena la testa. Si voltarono per fuggire, ma un bagliore li colpì trasformandoli in torce, e in pochi minuti anche di loro restò solo polvere.


  Improvvisamente tornai me stessa, e mi resi conto che quello che avevo davanti era terribile.


  «Che cosa ho fatto?» sussurrai osservando i mucchietti di polvere. «Che cosa ho fatto?» urlai a Coleman, ma non ricevetti risposta.


  Il mio grido riecheggiò nella notte, che improvvisamente mi sembrò più buia che mai.


  



  



  Capitolo IV


  L’ho seguito per mesi, in silenzio, senza che quell‘idiota in doppiopetto se ne accorgesse.


  Sono bravo in queste cose… Oh sì, sono proprio bravo.


  Mentre lui seguiva la ragazza, io seguivo lui.


  Non so perché, ma tra i sei individui che lui teneva sotto controllo lei era l’unica che aveva attirato la mia attenzione. Sentivo che c’era un enorme potere che ribolliva sotto la superficie e forse percepivo il pericolo che ne derivava, pur senza capirlo appieno.


  Io non sono un tipo molto paziente, l‘attesa mi snerva, ma fino a questo momento non ho fatto altro che attendere, sperando che l’idiota mi mettesse finalmente in mano ciò che stavo cercando. E infatti, questa notte, le cose si sono fatte interessanti.


  Per quasi sei ore il manichino è rimasto chiuso in quello stramaledetto edificio che tutti credono solo un collegio, dove ha sede la maledettissima Confraternita che da un'eternità cerca un metodo rapido e preferibilmente molto doloroso per annientare in un colpo solo quelli della mia specie. Ancora una volta ho atteso paziente su un tetto lì vicino.


  Poi, verso le due e mezzo del mattino, l’ho visto uscire seguito dai suoi tre guardaspalle. Si credono forti e invulnerabili, tanto che l’istinto di scendere e farli fuori è stato forte, ma sono riuscito a trattenermi: la certezza che quell'uscita frettolosa avrebbe condotto a qualcosa di interessante era superiore alla voglia di ucciderli.


  Così l’ho seguito, come sempre.


  Si sono fermati sotto a un palazzone alto sei piani e sono rimasti per un po’ in macchina. A un certo punto dal fondo della strada sono spuntate le luci di un taxi. I tre tirapiedi sono scesi dall’auto e si sono schierati davanti al portone del palazzo, come se volessero impedire di entrare a chiunque arrivasse. E infatti la persona scesa dal taxi è andata a sbattere dritta contro di loro: era la ragazza.


  Il manichino doveva avere ottenuto la certezza che lei fosse ciò che lui stava cercando, e se quella certezza ce l’aveva lui, ce l’avevo anch’io.


  Mentre i tre energumeni impedivano alla ragazza di entrare in casa, l’idiota in doppiopetto è sceso dalla macchina e ha cominciato a parlare con lei. Non sembrava avere molto successo, la ragazza si stava arrabbiando e la cosa mi faceva davvero piacere: se lei fosse riuscita a sganciarsi da quel quartetto di inutili umani io avrei potuto facilmente attaccarla e ucciderla. Fine dei problemi.


  Invece è spuntato Randal con i suoi seguaci. Prima hanno bloccato i Tre, poi Coleman e infine la ragazza.


  Randal le ha piantato i canini nel collo per nutrirsi di lei fino a ucciderla; ero ormai convinto che ce l’avesse fatta quando l’umana è scoppiata a ridere.


  Poi è successo l'imprevedibile.


  La ragazza ha detto qualcosa e Randal è diventato un mucchietto di cenere, poi si è alzata e ha sterminato tutti gli altri, senza muovere un dito, solo fissandoli.


  Era lei, non c’erano più dubbi. Il cacciatore si è reincarnato in una donna. Non so perché, ma la cosa mi ha messo di buon umore.


  Ovviamente dopo tutto quello sfoggio di potere la ragazza ha perso i sensi e sono rimasto lì ad osservarli mentre la caricavano in macchina e la portavano via.


  Poi sono sceso dal mio nascondiglio e ho camminato tra la polvere, unico ricordo dei miei simili.


  La faccenda è chiara: lei deve morire.


  E sarò io a porre fine alla sua miserevole vita.


  



  



  Capitolo V


  Quando riaprii gli occhi ero sdraiata su un morbido divano, coperta da un caldo plaid, ma non ero a casa mia. Mi tirai a sedere e mi strofinai gli occhi, che bruciavano terribilmente. Quando fui riuscita a mettere a fuoco la stanza vidi che era arredata con un’elegante scrivania stracolma di fogli e con librerie che coprivano tutte le pareti, stipate di libri fino all‘inverosimile. La stanza era in penombra, allora mi alzai e cercai l'interruttore della luce; premendolo si accese un grande lampadario centrale e mi sentii subito più tranquilla. Trovarmi in quell’inquietante penombra in una stanza che non conoscevo non mi permetteva certo di rilassarmi.


  Guardai la porta chiusa e per un attimo tutto il mio corpo desiderò catapultarsi fuori, invece mi avvicinai alla finestra. La aprii e guardai fuori: si affacciava su una piazza. Anche se non la frequentavo molto – la mia casa e il mio ufficio erano da tutt’altra parte -, la riconobbi subito: era Piazza del Cicognini. Ero quindi ancora nella mia città. Osservai meglio i quattro angoli e mi resi conto di essere all’interno del Collegio Cicognini, un palazzo settecentesco costruito dai Gesuiti per usarlo come scuola, che ancora adempie a questa funzione e che ha sfornato allievi illustri, come Gabriele d’Annunzio.


  Sospirai e mi diressi verso la porta. Abbassai la maniglia dorata e questa si aprì su un corridoio poco illuminato. Lo imboccai verso la mia sinistra e poco dopo incrociai una targa che m’informava che mi trovavo nell’ala est della struttura, al terzo piano.


  Iniziai a scendere le scale sperando di non incontrare nessuno; finalmente, nell’androne di ingresso, mi rilassai alla vista del grande portone che mi avrebbe permesso di uscire da lì. Subito dopo però sentii delle voci fioche.


  Cercai di capire da dove provenissero, ma in un primo momento notai solo delle imponenti statue che mi osservavano severe. Feci un altro passo e a quel punto vidi una debole luce provenire da una stretta scalinata di marmo che si apriva alla mia destra e scendeva verso quello che doveva essere un sotterraneo.


  Spinta da mille domande e alla ricerca di altrettante risposte, invece di andarmene, come avrei dovuto fare, scesi quei gradini.


  Mentre scendevo sentivo l’aria diventare sempre più fredda e profumarsi di un leggero sentore di rose.


  Feci gli ultimi tre gradini e mi trovai davanti una porta socchiusa. Mi accostai facendo quanto meno rumore possibile e riuscii a sbirciare dentro la stanza, dove stava avendo luogo una riunione.


  Coleman era al centro di un grande cerchio di pietre sulle quali erano sedute una trentina di persone; davanti a ogni persona si trovava una grossa candela blu. Avevano tutti gli occhi fissi su Coleman e lui girava lentamente su se stesso, osservandoli uno a uno. Oltre a Coleman, gli unici che conoscevo erano i cosiddetti Tre. Uno di loro aveva un grosso cerotto sulla fronte e un braccio al collo, a ricordo dell’avventura sotto casa mia.


  «Ascoltate fratelli», disse Coleman, «la nostra fatica è stata ripagata, il Cacciatore è stato trovato!»


  Un brusio di sorpresa si levò dai presenti e un ometto basso, con i capelli neri impomatati, ribatté: «Otto, sei sicuro? Non è la prima volta che ci preannunci di aver scoperto il misterioso Cacciatore, ma finora è finito tutto in un nulla di fatto e molti dei nostri sono morti per seguire le tue convinzioni. Per non parlare dei poveretti che avevi additato come cacciatori: sono rimasti traumatizzati per anni. Sono stanco di inseguire un fantasma! Per essere precisi: di inseguire il tuo fantasma personale.»


  «No, no! Sauro, questa volta non ci sono dubbi. Per quel poco in cui l’ho vista all’opera possiede parecchie delle caratteristiche descritte nella pergamena. Ma soprattutto, è stata fantastica. Li ha sterminati come pidocchi. È lei, non ci sono dubbi. E se proprio non vuoi credere alle mie parole, chiedi ai Tre. Anche loro hanno assistito al dispiegarsi dei suoi poteri, vero ragazzi?»


  Mi resi conto in quel momento che stava parlando di me; continuai ad ascoltare con raddoppiato interesse.


  «Signor Griffi», stava intanto dicendo uno dei Tre, quello con i capelli lunghi fino ai fianchi, raccolti in una coda di cavallo, «lei ci conosce, sa che noi siamo votati alla Confraternita. Quello che è accaduto stanotte… beh, io non so spiegarlo, non era mai successo con gli altri presunti cacciatori. Loro erano terrorizzati. Inermi. Vede, quando ci hanno attaccato ho creduto che per noi fosse la fine. Erano troppi e ci hanno immobilizzato subito. Hanno preso la ragazza e l’hanno trascinata davanti a Randal, e lui l’ha morsa, signor Griffi. L’ha morsa, ne sono sicuro! L‘ho visto benissimo, ho visto i canini piantati nel suo collo. Per un attimo lei è rimasta immobile, come se nulla fosse, e poi si e messa a ridere. Non avevo mai visto nessuno ridere mentre un vampiro gli succhia il sangue, uccidendolo lentamente. Ma lei rideva e all’improvviso Randal è bruciato, trasformandosi in polvere nell’arco di pochi secondi. La stessa sorte è toccata a tutti i vampiri presenti. Le è bastato guardarli. Il Signor Coleman ha ragione, credo proprio che abbiamo trovato il Cacciatore.»


  Chiusi gli occhi e rividi gli eventi che l’uomo aveva appena descritto e riprovai il terrore e la paura di morire. Risentii il dolore di quel morso terribile e fui di nuovo colta dalla felicità che mi aveva assalito mentre vedevo le creature bruciare e poi scomparire in una nuvola di cenere.


  Stavo forse impazzendo? Eppure i presenti stavano applaudendo alle mie gesta.


  Coleman tornò a prendere la parola.


  «Bene, adesso che siete convinti, dobbiamo discutere le prossime mosse. Come dobbiamo comportarci con la ragazza? Come possiamo istruirla nel più breve tempo possibile? Come darle tutte le informazioni necessarie senza spaventarla a morte e senza che ci creda degli impostori?»


  Dopo alcuni istanti di assoluto silenzio un uomo di mezza età si fece avanti.


  «Otto, non so se il tuo piano possa davvero funzionare. Gli eventi che ci avete raccontato stasera sono senz’altro importanti, ma da quello che ho capito dal racconto di Elia il nostro Cacciatore è una ragazzina, poco più che adulta. Non possiamo pretendere troppo da lei, potrebbe non essere all’altezza.»


  «No!» esclamò Coleman. «Lei sarà all’altezza. È nel suo destino, è nel suo sangue. È molto più di una ragazzina spaurita.»


  Stavo iniziando a perdere la pazienza: chiunque mi avesse incontrata nelle ultime ore, umano o vampiro che fosse, mi aveva definita una povera ragazzina spaurita.


  Che io non fossi una persona particolarmente coraggiosa era vero, ma cosa potevano saperne loro? Non mi conoscevano, eppure mi giudicavano come se sapessero tutto di me e della mia natura.


  Decisi di entrare nella stanza e affrontarli. Senza far rumore spinsi il battente e la porta si spalancò. L’odore di rose mi arrivò più forte, proveniente da un enorme braciere i cui bordi erano cosparsi di petali di rosa. Nessuno si era ancora accorto della mia presenza, così diedi un colpo di tosse. Si girarono a guardarmi poi, come un sol uomo, si alzarono e si radunarono al lato opposto della stanza, il più lontano possibile da me.


  Solo Coleman mi venne incontro.


  «Signorina Mazzei, si è svegliata? Si sente bene? Come ha fatto a trovarci?»


  «Sì, mi sento bene, ma che posto è questo? Sì, lo so che siamo dentro il Collegio Cicognini… perché mi avete portato qui? Mi sono svegliata, volevo andarmene, ma scendendo ho sentito delle voci. Ho bisogno di risposte, signor Coleman, perché mi sembra che questa sia tutta una follia.»


  Mi mise gentilmente una mano su una spalla e mi fece fare un passo verso gli altri.


  «Signori, vorrei presentarvi la signorina Rebecca Mazzei. Signorina Mazzei, loro sono i Membri Anziani della Confraternita.»


  Rimasi ferma a fissarli, imbambolata.


  «Ora non credo sia il momento di presentarglieli uno per uno, ma sono pronto a rispondere a tutte le sue domande», riprese Coleman, poi, rivolto al resto del gruppo aggiunse: «Signori, la riunione è conclusa, lasciateci soli.»


  Senza dire una parola, in perfetto ordine, girandosi ogni tanto a guardarmi, i trenta uomini mi sfilarono accanto uno alla volta lasciando la stanza.


  Coleman mi fece segno di accomodarmi in un’ampia poltrona sistemata in una specie di nicchia dall’altro lato del salone, poi prese posto sulla gemella e incrociò le mani sul petto.


  «Avanti signorina Mazzei, chieda pure», disse.


  «Cosa diavolo è successo stanotte?»


  Mi accorsi di aver urlato.


  «Perché è venuto sotto casa mia?» chiesi con tono più normale. «Cos'erano quelle creature e perché volevano uccidermi? Chi è e che cosa dovrebbe fare questo fantomatico Cacciatore, che lei si vanta di aver trovato, riferendosi a me?»


  Coleman sorrise senza scomporsi.


  «Per rispondere alle sue domande devo partire da lontano. La nostra Confraternita è molto antica, più di quanto lei possa immaginare. Il nostro compito è tenere a bada e reprimere le attività delle creature che gli uomini chiamano non-morti, e far sì che il resto dell’umanità si accorga il meno possibile della loro presenza. Sì, signorina Mazzei, proprio il fatto che la cosa le sembri assurda significa che facciamo bene il nostro lavoro. Quelle creature, i vampiri, sono tra noi da moltissimo tempo.»


  «… sono tra noi da moltissimo tempo...», sussurrai come in trance.


  «Sì. Quelli che lei ha incontrato erano vampiri facenti parte della frangia più violenta della loro razza. Io non so cosa lei sappia su di loro...»


  «Mi dia del tu», mormorai interrompendolo.


  «Va bene. Dicevo. Non so cosa tu sappia di loro, ma in ogni caso dimentica tutto o quasi quello che credi di sapere. Se in passato assomigliavano alle descrizioni che ne fanno le leggende, ora sono cambiati. Grazie a una selezione genetica protrattasi per anni adesso possono muoversi liberamente alla luce del sole, che non procura più loro alcun danno; possono tranquillamente entrare nelle chiese, l’acqua santa è innocua, così come croci e paletti di frassino nel cuore. Bei tempi, quelli in cui tutte queste cose funzionavano. Oggi come oggi per uccidere un vampiro è necessario bruciarlo, perché il fuoco distrugge anche il sangue, in cui è contenuta l’essenza che permette loro di essere immortali; o usare l‘argento, pallottole o lame è lo stesso. A contatto con il sangue del vampiro il metallo si scioglie, provocando una specie di shock anafilattico. I tessuti si decompongono, cosa che li fa morire tra grandi sofferenze. A parte questo, sono immortali. Le loro carni si rigenerano molto velocemente, ferite che per gli esseri umani sarebbero mortali non li mettono fuori combattimento più di tanto. Inoltre, più vecchio è il vampiro più il potere di auto-guarigione s’incrementa. Ma in merito a questi fenomeni potrai leggere tutto quello che ti serve nella biblioteca della Confraternita.»


  Con un’occhiata parve chiedermi se fino a quel momento lo avessi seguito; frastornata annuii e lui proseguì.


  «L’effetto più interessante a cui ha portato il cambiamento è la vita sociale: ora possono vivere tra noi mescolandosi alla perfezione con gli esseri umani; studiano, lavorano, si sposano. La maggior parte di loro, nonostante alcune necessità che derivano dalla loro non umanità, fa insomma una vita quasi normale. Purtroppo però, come in ogni razza ci sono le mele marce. Molti tra loro rimpiangono i vecchi tempi, quando terrorizzavano e uccidevano senza freno. I più pericolosi sono i giovani abbagliati dal mito del vampiro sanguinario e maledetto, ma anche alcuni anziani, sopravvissuti ai vecchi tempi, che riempiono la testa dei giovani di sciocchezze. Noi impediamo loro di uccidere esseri umani e di farsi scoprire dalla polizia o dalla stampa, garantendo in questo modo a quelli che chiamiamo Infiltrati una vita tranquilla. Ma adesso veniamo a te.»


  Fece un profondo respiro e cambiò posizione sulla poltrona.


  «La Confraternita lotta da sempre contro i vampiri, anche se negli anni ha cambiato i suoi metodi ed è arrivata ad accettare gli Infiltrati. Ma negli archivi esiste una vecchia pergamena in cui si parla di un grande Cacciatore che avremmo dovuto risvegliare. Purtroppo nessuno è mai riuscito a decifrarla completamente, e chi sembrava stesse per riuscirci improvvisamente si è ammalato ed è morto, come se la pergamena stessa non volesse far conoscere il suo contenuto. Quello che ti ho detto è scritto nei pochi appunti messi insieme da tutti coloro che ci hanno provato, ma io ci ho sempre creduto: la pergamena predice la reincarnazione del Cacciatore, un umano dotato di potere tale da distruggere i vampiri con il suo solo sguardo. La pergamena sostiene che lui stesso è un’arma. Il suo sangue è veleno per loro, il suo corpo possiede una forza immensa. Io credo che tu sia il Cacciatore della profezia, Rebecca.»


  Mi toccai il collo, dove quell’essere mi aveva morso, ma non c’era alcun segno. Ripensai a quello che era successo: vero, i vampiri erano morti, ma di sicuro era stato un caso, Coleman e la sua Confraternita non potevano mettere sulle mie spalle un carico del genere.


  «No! Lei si sbaglia», replicai. «Se anche questa storia fosse vera, non sono certo io questo Cacciatore che state cercando. Ma mi guardi! Sono una ragazza normalissima, non possiedo alcun potere.»


  Mi presi la testa tra le mani. Ero stanca, estremamente stanca.


  «Sì, lo so, Rebecca. Il potere del Cacciatore deve essere destato tramite un rito ben preciso, rito che io stesso ho eseguito ieri pomeriggio e che ha effetto entro alcune ore. Cosa hai provato questa notte Rebecca? Prima del nostro incontro ti è successo qualcosa che non ti era mai capitato prima, hai avuto sensazioni strane?»


  Ripensai con terrore al mio malessere della sera precedente, ma alzai le spalle e risposi: «Sì, certo. Non sono stata molto bene, probabilmente la mia bibita era troppo fredda. È stato solo un po’ di fastidio, tutto qui.»


  Coleman mi guardò attentamente e chiese: «Tutto lì? Nessuna sensazione di andare a fuoco, come se un calore interno ti possedesse?»


  Mi si gelò il sangue. Come faceva a sapere che cosa avevo provato? Cercai di replicare, ma avevo la bocca impastata. Innervosita, mi alzai e cominciai a camminare nella stanza.


  «Tutto questo è assurdo!» riuscii a dire quando mi fui calmata un po’. «Il fatto che io abbia avuto un malessere ieri sera non ha niente a che vedere col suo rito di ieri pomeriggio signor Coleman. Io non sono certo più potente di quanto lo sia mai stata.»


  «Ne sei sicura? Ricordi ciò che hai fatto stanotte? Rebecca, ti chiedo solo di restare con noi per un paio di giorni e avrai tutte le risposte che vorrai. Se dovessi essermi sbagliato su di te, avresti comunque appreso qualcosa di interessante, ma se invece avessi ragione, è giusto che tu sia preparata a quello che ti aspetta.»


  «Non posso restare, signor Coleman! Io ho una vita fuori di qui: un lavoro, degli amici, una famiglia. Non posso sparire così, da un giorno all'altro, senza una spiegazione!»


  «È vero, ma basta che tu chiami per avvertire che resterai fuori per qualche giorno. Rebecca, hai bisogno di tempo per assimilare quello che hai scoperto. Dobbiamo essere sicuri che tu sia il nostro Cacciatore e nel frattempo dobbiamo proteggerti. Nel dubbio, loro continueranno a darti la caccia. Devi imparare a conoscere le tue possibilità di difesa.»


  Sospirai; quello strano omino che mi stava di fronte mi stava terrorizzando, ma ero ancor più terrorizzata da quello che avevo fatto. Forse dovevo restare, dedicare un po' del mio tempo a cercare una logica negli ultimi avvenimenti.


  Annuii e lui sorrise.


  Visto che avevo accettato la sua proposta di restare, Coleman mi accompagnò in una stanza al terzo piano.


  Mi salutò dicendo che avrei dovuto riposare, ma avevo ancora troppi dubbi e troppa paura.


  Mi avvicinai alla finestra e pensai alla mia casa. Come mi sembrava lontana. Non sapevo cosa fare, né come comportarmi. Ciò che mi aveva raccontato Coleman aveva un senso, ma no, non poteva essere vero. Qualcosa nella mia mente però cercava di convincermi del contrario. Se volevo risposte, le avrei potute avere solo da lui. Dovevo essere forte.


  Su una sedia a fianco del grande letto a baldacchino era adagiato un pigiama azzurro a fiori bianchi. La cosa non poté fare a meno di farmi tenerezza. Feci alcune telefonate e lasciai diversi messaggi su varie segreterie telefoniche, dicendo, senza dare troppe spiegazioni, che per qualche giorno non sarei stata raggiungibile. Finalmente m’infilai sotto le coperte e sprofondai nel sonno.


  



  



  Capitolo VI


  Mi risvegliai col sole negli occhi e la sensazione di aver dormito solo poche ore, ma quando guardai la sveglia sul comodino, una di quelle super moderne che, oltre all’ora, indicano la data e la temperatura, scoprii che c’erano diciotto gradi e che avevo perso un giorno. Era il 12 maggio e io avevo dormito per ben più di ventiquattro ore.


  Mi alzai e vidi i miei abiti, lavati e stirati, accuratamente piegati sulla poltrona dove avevo trovato il pigiama a fiorellini che ancora indossavo. Prima di vestirmi andai nel bagno attiguo alla stanza. Era bellissimo, grande quasi come la stanza da letto, rivestito di marmo grigio e con un grande piano d’appoggio stracolmo di trucchi e profumi. Feci una lunga doccia poi mi guardai nello specchio; mi trovai particolarmente pallida e decisi di mettere un filo di trucco. Mi vestii e uscii sul corridoio, ma non riuscii a orientarmi. Quando Coleman mi aveva condotto in quella stanza era buio e io ero troppo stanca per tenere a mente il percorso che avevamo fatto.


  Alla fine decisi di andare verso sinistra e passai davanti a un’innumerevole successione di porte, su ciascuna delle quali c’era una targa di metallo con inciso un nome in corsivo. Quando però trovai la porta con il nome di Coleman, non ebbi il coraggio di bussare.


  Restai lì impalata finché fu la porta a spalancarsi di colpo e uno dei Tre, quello con la coda di cavallo, mi si parò davanti. Mi osservò per un attimo dall’alto in basso, poi, rivolto all’interno della stanza, disse: «Signor Coleman, la sua nuova ospite è qui.»


  Detto ciò se ne andò senza degnarmi di una seconda occhiata.


  Non era lo stesso ufficio nel quale mi ero risvegliata due giorni prima. Era molto più grande, con quattro porte-finestre che facevano entrare un mare di luce. Alle pareti erano appesi quadri che sembravano di grande pregio e il soffitto era affrescato con scene di angeli intenti a suonare l’arpa e diavoli che combattevano tra loro o con degli angeli. Coleman mi accolse con un sorriso.


  «Salve Rebecca, come stai?»


  «Bene, grazie. Non credevo possibile dormire per un giorno intero, non mi era mai successo. Di norma sono una che dorme poco», risposi avvicinandomi a una delle porte-finestre.


  Guardai fuori per qualche minuto, poi chiesi: «Signor Coleman, posso farle una domanda?»


  Lui mi raggiunse. Vedevo la sua immagine riflessa nel vetro. Mi posò una mano su una spalla e disse: «Certo, fai pure.»


  «Per quel che ne so io, questo palazzo è una scuola. Com’è possibile che la Confraternita riesca ad agire in assoluta libertà? Dove sono gli studenti? Come fate a fare quello che fate senza che loro se ne accorgano?»


  «Mi aspettavo una domanda del genere da parte tua. Come sai questa scuola è stata fondata dai Gesuiti, quello che non sai è che è stata fondata con il preciso scopo di istruire i ragazzi più dotati e di scegliere nelle loro file i futuri membri della Confraternita. Io non sono solo l’attuale capo della Confraternita, ma anche il preside di questa scuola e tutte le persone che hai visto ieri fanno parte del corpo insegnante. La maggior parte dei nostri studenti non sa nulla delle nostre attività. Nel corso degli anni, oltre a fornire loro un’istruzione del miglior livello, li valutiamo uno per uno e solo durante il triennio superiore a qualcuno viene proposto di partecipare a dei corsi particolari di storia, scienze e matematica. Coloro che, nel corso di questi speciali seminari, cominciano a fare le domande giuste, possono diventare Cadetti della Confraternita. Gli altri gradi sono gli Studiosi, i Guardiani e i Protettori.»


  «Che cosa significano questi gradi?»


  «La Confraternita è organizzata come una piramide. Alla base ci sono i Cadetti, il cui compito è studiare tutto ciò che finora è stato scoperto sui vampiri. Per questo scegliamo gli studenti che hanno i migliori risultati in storia, scienze e matematica. Poi ci sono i Guardiani, i cosiddetti guerrieri da strada. Loro intervengono quando qualche non-morto non segue le regole o causa problemi più o meno gravi alla sua o alla nostra comunità. I Protettori sono l'élite dei Guardiani. Tu li hai già conosciuti, sono i Tre che erano con me l’altra sera. Il loro compito è proteggere coloro che appartengono alla Confraternita. Devono essere dotati di una forza e di un’abilità particolare, per questo non tutti possono ricoprire il loro ruolo. Gli Studiosi sono i membri della Confraternita che hanno superato lo stadio di Cadetto, sono le persone che tu hai visto con me nella stanza nei sotterranei. Il loro compito è gestire la Confraternita, e io sono il loro Capo. Ora è un po' più chiaro, Rebecca? »


  Annuii. Non che tutto mi fosse chiaro, ma almeno la struttura di questa fantomatica Confraternita aveva una sua logica.


  «Perfetto Rebecca. Direi che adesso possiamo dedicarci a te. Tu mi hai concesso tre giorni e io ho intenzione di usarli al meglio».


  Non potei fare a meno di sorridere: «Meno un giorno, che ho passato facendo il ghiro.»


  Anche lui sorrise.


  «Già… adesso però andiamo a fare colazione, i membri della Confraternita ci stanno aspettando in mensa, sai, sono molto ansiosi di conoscerti.»


  



  Lo seguii verso quella che credevo fosse l’ala sud dell’edificio. Arrivammo in un ampio salone dove tre corridoi si aprivano davanti a noi. Alle pareti erano appesi molti quadri, ritratti sotto ai quali erano applicate targhette di bronzo. Tutti i visi emanavano una grande serenità. Leggendo le targhette scoprii che erano i ritratti di alcuni ex allievi della Scuola che avevano raggiunto l’eccellenza in varie professioni.


  Proseguimmo lungo il corridoio di sinistra e ci trovammo di fronte ad una grande porta di legno scolpita con immagini di vari animali. Sul muro c’era un cartello con la scritta “Mensa”.


  Era un’immensa stanza con lunghi tavoli di legno che avrebbe potuto ospitare circa trecento persone. Al momento era vuota, a parte un tavolo dove erano seduti alcuni degli uomini che avevo visto la sera prima e altri che non avevo mai visto. Questi ultimi erano più giovani, ragazzi e ragazze normali sulla ventina o poco più. Coleman li salutò con un cenno del capo e mi fece accomodare su una sedia libera di fianco a quella a capotavola, dove si sistemò lui.


  Mi sentivo osservata e, ostentando una certa disinvoltura, mi misi a scrutare a mia volta le persone che mi circondavano. Sembravano tutti a loro agio, anche i più giovani, come se frequentare una scuola dove, oltre alla matematica, si imparava come combattere i vampiri fosse la cosa più comune del mondo.


  «Signorina, cosa gradisce? Caffè, cappuccino, tè caldo?» mi chiese una donna in divisa da cameriera.


  «Beh… se è possibile un cappuccino, grazie.»


  «Certo, glie lo porto subito.»


  Si allontanò e poco dopo tornò con un cappuccino fumante. Ci sciolsi dentro due bustine di zucchero e lo bevvi con gusto.


  Mi ci voleva proprio qualcosa di caldo, pensai.


  «Otto, perché la ragazza è ancora qui?» esclamò un tizio all’improvviso.


  Mi sporsi sul tavolo per vederlo meglio. Era sulla sessantina, con pochi capelli grigi e grandi occhiali tondi.


  «Vedi Giulio, la signorina Mazzei mi ha concesso la possibilità di stabilire se la mia convinzione sulla sua identità sia fondata.»


  L’uomo non sembrava essere convinto: «Qui, vuoi dire nella scuola? Oh no, Otto, non è prudente. Non è il posto per lei.»


  Coleman replicò in tono duro: «No, Giulio. Se ho ragione, questo è proprio il posto per lei!»


  Detto questo si alzò e mi fece segno di seguirlo fuori da lì, cosa che feci piuttosto volentieri visto che l’atmosfera si era fatta un po’ pesante. Mentre uscivamo dalla sala infatti, fummo seguiti da un irritato brusio che diventava sempre più intenso.


  Coleman mi condusse in una stanza molto diversa da quelle in cui ero stata fin a quel momento. Al suo centro si trovava una tavola di ferro, rotonda, con un grande piano di cristallo, circondata da sei sedie, anche queste in ferro. Sopra c’erano sei brocche d’acqua.
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